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determinanti della crisi del settore 

Dal nostro inviato 
ISCHIA — Le ona//a< «ono 
contraddittorie, le cause ven
gono individuate in modi e 
con ottiche diversi, gli ef
fetti vengono letti tn ter
mini contrastanti; su un 
punto sono tutti d'accordo: 
la crisi del cinema c'è. si 
vede, si sente. C'è poi chi 
afferma trattarsi di una 
crisi drammatica, o saluta
re o negativa o positiva o 
utile. Le aggettivazioni si 
sprecano, ma ciascun agget
tivo riflette un punto di vi
sta preciso: quello dei pro
duttori, degli attori, dei re. 
gisti, dei tecnici e via elen
cando. Nello sforzo di indi
viduare le soluzioni, ci si 
dimentica spesso di ricerca
re le responsabilità. Ovvero 
non lo si fa per una preci
sa scelta politica. 

I convegni, i dibattiti, la 
assemblee, gli incontri stam
pa, le conferenze sul tema 
« crtsi del cinema » si spre
cano. L'ultimo convegno, in 
ordine di tempo, è quello 
svoltosi nei giorni scorsi a 
Ischia nell'ambito del Pre
mio Rizzoli. Una giornata di 
dibattito che ovviamente ha 
lasciato le cose com'erano. E 
perché dovrebbe essere un 
convegno a risolvere i prò. 
Memi quando la classe poli
tica che da oltre trent'anni 
governa questo paese ha fat
to di tutto per contribuire ad 
affossare il cinema italiano'^ 
Ministri dello spetacolo inet
ti o complici, rinvìi a tempo 
indeterminato della legge di 
riforma del settore (che non 
risolverà certo tutti i mali. 
ma che potrà contribuire ad 
affrontarli, almeno), occhi 
bendati sulle questioni dram-
matiche che assillano la cine
matografia italiana. 

Magra, viagrissima conso
lazione è quella di raccon
tarsi, quasi fosse una consta. 
tazione liberatoria, che negli 

Questo cinema 
sta morendo 
sotto i colpi 

delle antenne 
altri paesi europei non va 
meglio. Gli ultimi dati forni
ti dal Consiglio d'Europa di
cono che. in 30 anni, in 
Gran Bretagna il numero de
gli spettatori è caduto da 
460 a 167 milioni; che in Ger
mania è passato da 860 mi
lioni nel 1965 a 124 milioni 
nel 1977. Il cinema francese 
è fermo. 

Da noi le sale cinematogra
fiche vengono trasformate in 
teatri, in dancing, in garages. 
Città che prima avevano die. 
ci locali, si trovano oggi ad 
averne solo cinque e la ten
denza va accentuandosi. Lo 
strapotere del cinema ameri
cano, da noi come altrove, 
va crescendo. La concorren
za della televisione (non par
liamo qui solo della Rai-i v) 
si fa sempre più decisa. Ri
sultato: in un anno gli spet
tatori italiani sarebbero di. 
mmiliti — secondo dati at
tendibili — di 65 milioni di 
unità. 

In queste condizioni, appa
re un po' patetico allora il 
teìna del convegno di Ischia 
che era: « stampa, radio e 
TV per il cinema ». Per stam
pa e radio la formulazione 
può ancora andare; ma per 
la TV sarebbe più giusto di
re « contro » fi cinema. L'in
discriminato proliferare del
le emittenti private e l'inte

ressato ritardo nel varare 
qualunque norma di regola. 
mentazione hanno dato il 
colpo finale al nostro cine
ma. E allora è inutile conso
larsi con la situazione estera: 
siamo l'unico paese al mondo 
che consente la libera esisten
za delle TV private nelle for
me « selvagge » che sono sot
to gli occhi di tutti. 

Il paradosso vero, però, è 
un altro: le TV private, per 
sopravvivere, per poter ave 
re, cioè, un pubblico, devo
no far ricorso al cinema. In 
questo modo esse mentre ne. 
gano il ruolo specifico di mez
zo elettronico moderno aper
to a ben altri impieghi, men
tre negano, vale a dire, il lo
ro essere televisione, mungo
no il cinema solo per poter 
essere. Se non trasmettesse
ro film, nessuno le vedrebbe. 
C'è chi ha calcolato che. nel
la sola zona di Roma, le TV 
private hanno trasmesso 96 
film in un solo giorno, il pri
mo maggio scorso, un giorno 
di festa nel quale tradizional
mente la gente andava al ci
nema nel pomeriggio. 

E' chiaro che questa è so
lo una delle tante cause del 
l'agonia della cinematografia 
italiana. Ma alla quale è pos
sibile. da subito, porre rime
dio: chi scrive ha avanzato 
a Ischia la proposta di rego-

tamentare la traemktkme t* 
film sulle TV privato aWin-
terno dell'ormai non pie rfct. 
viabile prooesso complessivo 
di regolamentazione di tali e-
mittenti. Attentato alla li
bertà di espressione? Non 
scherziamo: la libertà non 
passa attraverso la proiezio
ne di pellicole sui piccolo 
schermo. Altrimenti sarebbe 
legittimo pretendere che la 
Rai, per difendere il servizio 
pubblico dalla concorrenza 
spietata delle private, tra
smettesse 5-5 film al giorno. 
Oltretutto si vedrebbero me
glio, si vedrebbero dappertut
to e sarebbero di qualità infi. 
nitamente superiore all'asso
luta maggioranza delle pelli
cole trasmesse dalle emittenti 
private. E se si vuole salvare 
il servizio pubblico televisivo 
e assassinare definitivamente 
il nostro cinema, questa è la 
strada da seguire. 

Ma prima di imboccarla, 
non sarebbe il caso di chie
dersi. come hanno fatto i co
munisti con le loro proposte 
di legge, se esistono alterna
tive allo sfascio completo del 
cinema italiano? Esso ha fi
nora rappresentato uno dei 
vettori più solidi del nostro 
prestigio culturale nel mondo 
e uno degli strumenti più ef
ficaci — con buona pace del
le emittenti private — per af
fermare la libertà di pensie
ro e di espressione e di crea
zione artistica E non ci si 
venga a dire che dietro tutto 
questo c'erano anche forti in
teressi economici. C'erano, 
certo, e ci sono: sono gli stes
si che spingono sempre di più 
gli americani sul nostro mer
cato; ma sono interessi di 
gran lunga inferiori, comun
que, a quelli che stanno die. 
tro agli oligopoli che hanno 
voluto le televisioni private e 
le hanno poi definite «libere». 

Felice Laudadio 

Eugenio Burba, 

Idue volti di Brecht 
Il regista parla del suo recente lavoro, nel quale il personaggio del poeta te
desco è rispecchiato dalle figure del saggio Me-Ti e del dubbioso Kin-Je 

Viaggio nelle « capitali » italiane dello spettacolo 

Genova, la cultura ritrovata 
Raggiunto l'obiettivo di immettere la città nel circuito culturale nazionale e 
internazionale - I successi nei quartieri e nelle scuole - Una scelta pluralistica 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Ma Genova è li
na capitale della cultura e 
dello spi ttacolo? Solo qual
che anno fa la risposta a 
questa domanda non avrebbe 
richieste troppa esitazione e 
sarebbe- stata certamente ne
gativa. «Oggi — dice l'asses
sore alla Cultura del Comu
ne, Attilio Sartori — anche 
gli avversari ci riconoscono 
che siamo riusciti a rivitaliz
zare 11 tessuto culturale ». 

Qualche giorno fa. un saba
to sera. Nonostante il clima 
abbastanza teso di una cam
pagna elettorale, segnata dal
la presenza quasi quotidiana 
del terrorismo, una delega
zione popolosa come Sam-
pierdarena è scesa in festa 
(negozi aperti, corteo con 
banda e fiaccolata) per co
noscere e ascoltare Alien 
Ginsberg. Vasko Pope, Marin 
Sorescu e Gerald Bisinger, 
quattro poeti che hanno letto 
le loro liriche in piazza, da
vanti a un pubblico eccezio
nale di centinaia e centinaia 
di donne. lavoratori, giovani 
«non addetti ai lavori» clan
destini della letteratura. 

Dodici poeti 
«I! successo del ciclo "Poe

sia in pubblico" — dice an
cora Sartori — durante il 
quale, per una settimana. 
dodici poeti rappresentativi 
della cultura moderna sono 
stati ospiti della nostra città 
e dei suoi quartieri ha con
fermato le noitre attese: non 
è stato solo un incontro tra 
specialisti e amatori, ma c'è 
stata la partecip.i/.ione della 
popolazione nei centri più 
emarginati. 

Con «Poesia in pubblico» — 
è stalo detto — Genova è di
venuta per una settimana ra
pitale internazionale della 
poesia Ma l'obiettivo di im
mettere la città nel circuito 
della cultura mterna/.iona!e e 
nazionale, conquistando con
temporaneamente al'a frui
zione culturale larghi strati 
popolari tradizionalmente 
esclusi, è stato perseguito 
non episodicamente, con una 
«strategia» che ha potuto 
dispiegarsi più ampiamente 
grazie all'aumento della spesa 
pubblica per la cultura. 
La «quantità» può essere 

riassunta dalle cilre relative 
alle attività del "78 e a quelle 
dei primi mes de! "79. lamio 
scordo, per iniziativa o con la 
collaborazione del Comune. 
la città ha usufruito di 18 
mostre. 89 concerti. 21 spet 
tacoli teatrali, 20 rassegne 
cinematografiche, l'apertura 
di 4 laboratori musicali e IO 
laboratori di quartiere, pai 
un centro didattico per l'ap 
prendimento delle tecniche 
figurative. Il numero aumen
ta considerevolmente se si 
contano tutte le iniziative di 
«spettacolo» e animazione or 
ganizzate nell'ambito della 
.scuola (soprattutto grazie al 
la «riconversione.» del vecchio 
doposcuola assistenziale nel 
nuovo «servizio integrativo 
scolastico»). 

Anche per quest'anno le 
occasioni di incontro con la 
cultura già si contano a de
cine: l'elenco potrebbe essere 
persino noioso. Le ultime 
mostre — ricorda ancora 
Sartori — sulla avanguardia 
polacca e sull'avanguardia 
jugoslava (in corso in questi 
giorni), dopo quelle sul tea 
tro di Weimar, proseguono 
un disegno preciso mettere a 

contatto i cittadini di Genova 
con i prodotti più significativi 
ic anche meno noti, nel caso 
dei paesi dell'Est) della cul
tura europea. La sprovincia 
l,zza7ionc della città è stata 
del resto perseguita organiz 
7«ndo importanti convegni 
internazionali, come quello, 

recente, sui «Mesi d'arte con
temporanea in Europa» e 
l'altro, giunto alla sua secon
da edizione, sulle «Tendenze 
del cinema sperimentale » (Il 
gergo inquieto). Ancora, si 
devono all'iniziativa dell'ente 
locale, alcune stimolanti 
«provocazioni» nel campo del 
teatro: la venuta negli anni 
scorsi sulle piazze dei quar
tieri del «Living Theatre» e 
poi delP«Odin Teatret», 
mentre è prevista per l'inver
no prossimo la presenza a 
Genova del teatro di Gro-
towsky. 

Non si tratta di una ambi
gua rincorsa al prestigio. La 
ricerca di vitali collegamenti 
nazionali e internazionali si 
accompagna infatti al recupe
ro delle forze culturali citta
dine e degli spazi in cui pos
sono esprimersi. C'è lo sti
molo alla produzione cultura
le autonoma dei quartieri, 
che spesso si sviluppa nelle 
biblioteche, nei casi più felici 
trasformate in centri di ini
ziativa, a cui contribuiscono 
molti volontari. C'è 11 recu
pero di spazi colpevolmente 
abbandonati nel passato: tre 
esempi (ma potrebbero esse
re di più) valgono per tutti: 
la restituzione alla città del 
seicentesco oratorio di S. Fi
lippo, nel centro storico, ora 
sede abituale di una intensis
sima attività concertistica; 
del Teatro Falcone, distrutto 
dalla guerra e poi inutilizzato 
fino a quando l'amministra
zione di sinistra lo ha re
staurato aprendone l'uso alle 
più vive forze culturali citta
dine. soprattutto nel campo 
delle arti figurative; dell'ot
tocentesco Teatro Modena, a 
Sampierdarena di cui il Co
mune e il Teatro dell'Opera 
hanno dimostrato la funzio
nalità. organizzandovi uno 
spettacolo dopo quasi mezzo 
secolo e facendo propria la 
rivendicazione del recupero 
di questa struttura (oggi è 
un cinema) avanzata dai cit
tadini e dagli operatori eco
nomici della delegazione. 

Questa occasione — non 
certo Tunica — di azione 
comune tra ente locale e ente 
lirico, ci porta a ricordare 
che la maggiore istituzione 

musicale cittadina, dimentica
ta come gli altri teatri italia
ni dai governo, ha vissuto in 
questi mesi soprattutto grazie 
al sostegno economico del 
Comune E anche l'attività 
artistica del Teatro dell'Ope
ra si è sviluppata in questo 
periodo in direzione della 
^provincializzazione e dell'in
contro con nuove fasce di 
pubblico. Ne: giorni scorsi la 
•Vottonai Zeitunq di Berlino e 
altri giornali nazionali e loca
li della RDT titolavano sul 
«20 minuti di applausi» tribu
tati alla Cenerentola di Ros-
s n i . allestita l'anno scorso 
dal teatro genovese, presente 
al Festival internazionale di 
Dresda e noi a Lipsia. 

Decentramento 
<»E' stata una grande sod

disfazione per noi — dice li 
sovrintendente Franco Ragaz
zi — e speriamo di ripetere 
il successo con la prossima 
opera della stagione lirica. Le 
nozze di Figaro di Mozart, il 
cui allestimento è affidato, 
come per la Cenerentola a 
Aldo Trionfo e Emanuele 
Luz/ati. Ma oltre a qualifica
re la nostra produzione arti
stica. nonostante le note dif
ficoltà economiche quest'anno 
riusciremo ad ampliare ulte
riormente l'esperienza del 

decentramento regionale ». 
Grazie anche a un finan

ziamento della regione il 
teatro potrà organizzare, nel
l'arco dell'estate, 45 manife
stazioni decentrate, oltre al 
ciclo di balletti e di Jazz che 
sarà ripetuto a Nervi. «Ciò 

sarà possibile — continua 
Ragazzi — grazie all'utilizzo 
razionale ed elastico delle 
masse artistiche stabili del 
teatro, orchestra e coro». 
L'Ente lirico, che per questa 
stagione ha aumentati gli ab
bonamenti di 300 unità per 
quelli ordinari e di 50 per 
quelli destinati ai giovani, 
prosegue dunque sulla strada 
che aveva indicato, con co
raggio, dalla sovrintendenza 
nei suoi ultimi due anni di 
vita, il compagno Adamoli, 
sostenitore instancabile della 
necessità di ricostruire il 
«Carlo Felice» distrutto dalla 
guerra. Anche questo obietti
vo (la competente commis
sione comunale si e riunita 
recentemente e procede l'ul
timazione dei progetti) è de
stinato ad essere realizzato 
oggi, quando un movimento 
operaio cosi spesso tacciato 
di chiusura culturale e di 

settarismo riesce, per la 
prima volta, a influenzare la 
politica culturale della città. 

Un'ultima considerazione: è 
stato detto recentemente a 
un convegno organizsato dal 
Comune e dall'Ansaldo che a 
Genova potrebbe realizzarsi 
un incontro dialettico, ma 
assai produttivo, tra la cultu
ra operaia e quella industria
le, in cui la soddisfazione di 
fondamentali bisogni umani 
GÌ saldi ad una concezione 
scientifica e moderna della 
cultura. Forse ciò sta già in 
parte realizzandosi, e l'indi
rizzo «policentrico» e plura
listico dell'intervento cultura
le degli Enti locali tende a 
soddisfare gli interessi della 
città concepiti, come dice 
Sartori, non più («settorial
mente parcellizzati o antago
nisticamente contrapposti». 

Alberto Leiss 

Al Festival delle Nazioni di 
Amburgo e a quello del Tea
tro Libero di Monaco (25 mag
gio - 4 giugno), una delle pre
senze più significative è stata 
quella dell'Odin Teatret di 
Eugenio Barba die, oltre al 
Libro dell& Danze, Come! And 
the Day with be ours e Ana-
basis. vi ha presentato due 
nuovi spettacoli: Il Milione 
dedicato a Marco Polo, aper
to, e Ceneri dì Brecht, spetta
colo chiuso, per pochi, ancora 
a livello di studio e riflessio
ne. Sulla singolarità di questo 
avvicinamento a Brecht da 
parte dell'Odin abbiamo posto 
a Eugenio Barba alcune do
mande. 

— All'interni della storia del 
vostro gruppo come è nata la 
necessità di misurarvi diret
tamente con Brecht? 

Esistono per noi dell'Odin 
dei maestri di cui ci sentiamo 
gli eredi: Stanislavskij. Me-
jerchol'd, Eisenstein. Con lo
ro ci misuriamo, ci battiamo, 
dialoghiamo. C'è anche Brecht, 
ma l'interpretazione parassi
taria delle sue opere e il fa
cile alibi politico del suo no
me ci hanno riempito di imba
razzo per molti anni. Allora 
Brecht è rimasto in una crip
ta segreta del nastro teatro; 
con lui abbiamo continuato a 
dialogare, ma di nascosto. 

Esistono attrazioni che uno 
giustifica a livello intellettua
le. Poi un giorno scopre che 
dietro queste spiegazioni sen
sate ben altri motivi più com
plessi e personali ti spingono 
verso un uomo, verso un'ope
ra. Quasi d'improvviso abbia
mo scoperto che non erano so
lo i poemi, le ricerche teatra
li. la visione del mondo di 
Brecht a rendercelo vicino. 
Brecht era un emigrante, un 
esule come lui stesso si defi
niva. Era un intellettuale che 
aveva dovuto lasciare la pa
tria e la propria lingua, sbat
tuto da circostanze storiche, 
ma con la capacità di confron
tarsi ad esse, senza mai am
mutolire. senza mai cantare in 
coro. Era un solitario che 
cambiava paese come scarpe. 
senza imparare la lingua del 
paese che l'ospitava, senza 
mischiarsi alle lotte e alle be
ghe del posto di rifugio, teso 
verso un solo obiettivo: con
servare la propria identità, la 
propria visione, senza capito
lare di fronte ai tempi e agli 
uomini bui. Brecht era un sag
gio che conosceva l'importan
za della efurbizia»: come scri
vere la verità e diffonderla, 
come resistere senza lasciarsi 
spezzare la schiena non solo 
dai nemici, ma anche da co
loro che condividevano la sua 
stessa visione politica. 

Ora gli spettacoli dell'Odin 
hanno sempre origine da una 

,yjm&s **> 

Eugenio Barba, direttore dell'Odin Teatret 

nostra riflessione su noi stes
si, come gruppo di individui 
di diverse nazioni, diverse lin
gue, diverse fedi e che vive in 
permanenza una situazione di 
emigrante, spostandosi conti
nuamente, dovunque stranie
ro, persino in Danimarca, il 
paese che ci ospita. Volevamo 
riflettere su questa nostra 
condizione e Brecht è diventa
to l'esempio storico con cui 
misurarci nel nostro nuovo 
spettacolo. 

— Come è nato il testo di 
Ceneri di Brecht? 

Quando ho cominciato a pen
sare a Brecht, l'ho visto im
merso in un paesaggio elisa
bettiano dove la storia rivela 
i suoi meccanismi e le sue 
passioni, tra i cadaveri e la 
violenza. In questo smisurato 
campo di battaglia, Brecht. 
poeta che si interroga e saggio 
che riflette, parla la sua lin
gua, quel tedesco che lui sa
peva colorare di accenti di 
salmi luterani e inflessioni 
schilleriane. citazioni bibliche 
e ritmi di ballata popolare. 
Deve abbandonare la sua ter
ra, gli amici si suicidano, le 
donne che ama muoiono, le 
vittorie del Grande Imbianchi-
ro-Fùhrer dei suoi conna
zionali — rendono superflue le 
sue opere. Retrocedendo • 
zigzagando, saltando un con
fine dopo l'altro, non ai lascia 
sommergere dalla disperazio
ne e continua a scrivere. 

In Ceneri dì Brecht il testo 
è preponderante, tratto dalle 
sue poesie, da II libro delle 
svolte, dai suoi scritti teatrali. 
Mai. come in questo lavoro. 
abbiamo sentito l'irrimediabile 
invalidità di non parlare tutti 

la stessa lingua all'Odili che 
è composto da scandinavi, ita
liani, inglesi, americani, spa
gnoli. E' Brecht stesso che ci 
è venuto in aiuto. Ci ha det
to: « Perché non fate come 
me? Anch'io avevo il proble
ma di come permettere a He-
lene (Weigel) di recitare, da
to die non conosceva la lin
gua del paese in cui ci trova
vamo. Eppure in Svezia le 
ho creato un grande ruolo, 
quello di Kathrine, la figlia 
muta di Mutter Courage. An
ch'io in Danimarca parlavo 
solo tedesco, ma Ruth Berlau 
traduceva ai suoi attori le mie 
osservazioni dicendo: Brecht 
dice che... ». 

Così nel nostro spettacolo 
le ambiguità e gli atteggia
menti contrastanti di Brecht, 
personaggio storico, sono pre
sentati da due figure che lo 
rispecchiano: Me-ti, il saggio 
cinese dall'humour paradossa
le, ma implacabile dialettico e 
dal sensibile Kin-je. il poeta 
che pone domande, dubita, va
cilla. Nel nostro spettacolo 
questo doppio personaggio 
parla tedesco e viene simul
taneamente tradotto nella lin
gua del posto da altri attori 
che sono Helene Weigel, Mac-
kie Messer. Schweyk, Walter 
Benjamin. 
— Ma questa scelta di Brecht 

che significa per te come tea
trante? 

Rispecchia una situazione 
esistenziale ohe è mia, ma che 
è condivisa da tutti i miei 
colleghi: essere emigranti con 
l'ossessione di non lasciarsi li
quefare da paesi che attra
versiamo. di convergere una 
nostra identità. Agli inizi all' 

Odln rimanevamo anni, a Hol-
stebro. per preparare un nuo
vo spettacolo. Col tempo i no
stri spostamenti sono diven
tati cosi frequenti ohe abbiamo 
dovuto inventarci un nuovo 
modo di lavorare che si adat
tasse al nostro « nomadismo » 
e alla coscienza che ne con
seguiva. Da qui sono cresciu 
ti i nostri due ultimi spetta
coli, Il Milione - Primo Viag
gio e Ceneri di Brecht anco
ra in fase di preparazione. 
Nonostante non sia ancora fi
nito lo presentiamo ad alcu
ne persone; amici ai quali 
siamo profondamente legati. 
avversari incalliti, persone che 
ci hanno dato qualcosa e alle 
quali vogliamo ricambiare. 

— Il tuo gruppo come ha 
reagito alla proposta di lavo
rare su Brecht? 

I miei compagni attende
vano questo incontro, i com
pagni più giovani, se ne so
no stupiti. Ma esattamente 
come in Min Fars Hus il 
cui punto di partenza era la 
biografia e l'opera di Do-
stojevskij. esperienze perso
nali si sono presto sovrap
poste creando quella tensione 
alimentata dalla soggettivi
tà dell'attore che si scontra 
con l'oggettività del riferi
mento storico prescelto. Ma 
in Ceneri di Brecht tutto è 
recitazione, ogni dettaglio, o-
gni azione appartiene alla 
realtà storica in cui visse 
Brecht, una recitazione che 
è una crosta di imperturba
bilità. come una lezione di 
anatomia. A volte una rea
zione personale, come un gey
ser, perfora questa crosta, 
appena pochi secondi, come 
un conato di vomito, un sen
so di schifo, un'oppressione 
non controllata di claustrofo
bia. 

Penso di essere incapace 
di fare uno spettacolo su 
una persona verso la quale 
non senta un grande amo
re. Uno di quegli amori strug
genti da vecchio, senza inu
tili illusioni, senza menzo
gne meschine, inesorabilmen
te lucido. E' questo amore 
che mi ha fatto incontrare 
Brecht, fratello maggiore del
l'Odin. Parafrasando appe
na la poesia di Brecht sui 
tessitori di Kujan-Bulak che 
invece di onorare Lenin con 
il solito busto di gesso usa
rono i soldi per sterminare 
le zanzare di una palude, 
il motto del nostro spettaco
lo è una stretta solidale e 
combattiva col poeta che ave
va voluto fare solo proposte: 
« Cosi giovarono a se stessi 
onorando Brecht, e onoraro
no lui giovando a se stessi, 
e dunque avendolo capito ». 

Maria Grazia Gregori 

E* morto 
Hutton 
attore 
troppo 

« yankee » 
LOS ANGELES — E* mor
to improvvisamente, alla 
età di 45 anni, in un ospe
dale di Los Angeles, l'at
tore americano Jim Hut
ton, un belloccio di Hol
lywood divenuto popolare, 
alcuni anni fa, anche 
presso 1 telespettatori Ita
liani, per aver Interpre
tato 1 telefilm della serie 
intitolata al giallista El-
lery Queeo, nel panni di 
un infallibile Investiga 
tore. 

Sul grande schermo. 
Hutton non ebbe altret
tanto successo, sebbene un 
ruolo di un certo rilievo 
in Tempo di vivere, tem
po di morire, tratto dal ro
manzo di Remarque, parve 
conferirgli una chance di 
primissimo piano agli al
bori della carriera. Jim 
Hutton, che aveva comin
ciato a recitare In una 
formazione teatrale dilet
tantistica quando militava 
nelle truppe statunitensi 
d'occupazione in Germa
nia, negli anni "50 (di qui, 
la 6ua successiva predile
zione per 1 film a sfondo 
bellico), non aveva, come 
si suol dire, la « faccia » 
per 1 riflettori di Holly
wood. DI stazza robusta, 
piuttosto imbambolato, 
molto americano nel ve
stire e nel parlare, Hut
ton restò Infatti spesso 
Inoperoso nonostante un 
quasi favoloso contratto a 
lungo termine con la Me
tro Goldwvn Mayer. 

La scomparsa 
di J. Barry 
scenografo 

avveniristico 
LOS ANGELES — Lo sce
nografo più avveniristico 
di Hollywood, 11 quaranta
treenne John Barry (al 
suo attivo Arancia mecca
nica di Kubrick, Guerre 
stellari di Lucas, Super
man di Donner) è scom
parso Immaturamente. 

John Barry, che aveva 
conquistato un Oscar pro
prio per Guerre stellari. 
era decisamente un perso
naggio prototipo della 
nuova Industria cinema
tografica statunitense. 
Era uno scenografo di gu
sto tecnologico, che suo-
cedeva al suol più anziani 
colleghl dalle Inflessioni 
professionali Inguaribil
mente mitteleuropee, per 
contendere lo strapotere 
degli esperti di effetti 
speciali. Barry era stato 
il primo ad Imparare la 
lezione della pop art, ap
plicata opportunamente ad 
una « disciplina cultura. 
le », 11 cinema, che più di 
ogni altra si accosta al 
presagio di realtà come lo 
intendeva Andy Warhol. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 

7,30 TELEGIORNALE - Edizione speciale elezioni - Negli 
Intervalli, «Krakatoa a est di Giava» - Film - Una 
corsa veloce attraverso la campagna • Documentario 
TELEGIORNALE 
CRONACA ELETTORALE 
LA FIABA Q U O T I D I A N A : «LA VOLPE E L'UVA» - (C) 
ANNA, G I O R N O DOPO G I O R N O - (C) 
BUON P O M E R I G G I O EUROPA - (C) • Dal la Grecia: 
a Acropoli pietre che parlano » 
P E Y T O N PLACE - Telef i lm 
ALMANACCO DEL G I O R N O DOPO • (C) -
T E L E G I O R N A L E 
CRONACA ELETTORALE 
OLOCAUSTO - DI Gerald Green - (C) - Con Tom 
Bell, Joseph Bottoms, Tovah Feldshun - Regia di Mar
vin J. Chomsky 

1 21.40 DIARIO DI UN PAZZO - Teatro televisivo di Giorgio 
i Bandinl - Liberamente tratto da un racconto di Go-
I gol - Con Flavio Bucci, Micaela Pignatelli. 

23 TELEGIORNALE 

13,30 
14 
18,15 
1&20 
18.35 

19.20 
19,45 
20 
20,25 
20.40 

• Rete 2 
7,30 TG2SPECIALE ELEZIONI - I pascoli dell'odio - Film -

Regia di Michael Curtii 
13 TG2 ORETREDICI 
13,30 CRONACA ELETTORALE - (C) 
13.40 LE STRADE DELLA STORIA • Dentro l'archeologia 

- (C) 
1S 62° GIRO CICLISTICO D'ITALIA - (C) - E «Tutti 

al giro» 
18.15 LA DONNOLA • Documentarlo - (C) 
18.30 TG 2 SPORT SERA • (C) 
18£0 BUONA SERA CON ITALO CALVINO - (C) - K 1 

a Muppet show » 
19.4STG2 STUDIO APERTO 
20.25 CRONACA ELETTORALE - (C) 
20.40 GALA PER L'EUROPA - Programma musicale con la 

collaborazione dei paesi della Comunità Europea - (C) 
! 22 TRIBUNA ELETTORALE - (C) - Dibattito sul rlsul-
I tati elettorali 
I 23 T G 2 STANOTTE 

OGGI VEDREMO 
Olocausto 
( R e t e u n o , o r e 2 0 , 4 0 ) 

SI stringono 1 tempi di Olocausto: abbiamo visto domeni
ca la terza e oegl vedremo la quarta delle puntate dello sce
neggiato Made in USA arrivato da noi sull'onda dello scalpore 
suscitato, soprattutto in Germania, per 11 modo In cui affron
ta la spaventosa odissea degli ebrei nella furia sanguinaria 
del nazismo. F. se finora il filmato americano ha già toc
cato alcuni aspetti della preparazione dello sterminio. In que
sta puntata 1 temi affrontati sono tra i più drammatici: 
Inizia la strage nel ghetto di Varsavia e con essa inizia, per 
gli ebrei che là furono rinchiusi, il dibattito interno sulla op
portunità e la possibilità di una resistenza ai propositi na-
Usti che sempre più chiaramente appaiono consistere nel 
completo sterminio. 

Già nella terza puntata lo sceneggiato ha rivelato alcuni 
pesanti limiti, che consistono soprattutto nella insistita « dram

matizzazione » di una materia che più spaventosamente dram
matica non potrebbe essere, attraverso i moduli classici del 
polpettone hollywoodiano. E 1 superstiti di tanto orrore sem
brano concordi, del resto, nel rilevare che la rappresenta-
aione della realtà dei campi di oonoentraroerrto si avvicina 
soltanto, a quella da loro vissuta. 

Nella puntata di oggi vedremo, fra l'altro, come H gelido 
Dorf, teorico e organizzatore a tavolino dello sterminio, a 
soli scopi carrieristici e di gruppo interne al nazismo, sarà 
spinto a partecipare di sua mano all'assassinio degli ebrei del 
ghetto di Versavia. Vedremo cosi come un becchino da acrt-
vanla diventa un attivo sterminatore. In questo personaggio, 
la cui vicenda era legata Inizialmente solo da un fletaW filo. 
a quella della famiglia Wedsa. Io sceneggiato sembra votar 
Indagare, per quanto con timtdezca, l'aspetto più "quotidiano" 
e insieme più temibile del nazismo: quello detta adesione più 
tiepida che. per forza di omertà prima, « di compi tolta poi, 
diventa attiva partecipazione alla aberrazione più total*. 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 

GIORNALI RADIO: 7. 8, 
10. 12. 13. 14, 15, 17, 19, 21, 23; 
S: Elezioni politiche 1979: da
ti elettorali nei corso di: Co
lonna continua. Il fascino in
discreto della parola; improv
visazioni; 14,05; Libro disco
teca; 14.45; 62. Giro d'Italia; 
15,05: Per l'Europa; 15.20: 
Rally; 16: Facile ascolto, 
16.40: Alla breve; 17,05: Con
trofavole; 17.35: Il « povero 
Bertold Brecht » nell'olimpo 
dei classici; 17.55: Piccola sto
ria di certe parole Inglesi; 
18,15: Dischi fuori circuito; 

1855: Canzoni Italiane; 19,33: 
Gli spettacoli del mese; 20,30: 
Occasioni; 21,05: Radiouno 
jazz '79; 21,30: Moìl Flanders; 
21,50: Asterisco musicale; 
21.55: Combinazione suono; 
23,08: Cronaca elettorale; 
23.18: Buonanotte d a _ 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,30, 7,30. 
850. 9,30, 11,30, 1230, 1350, 
1650. 1850. 1950. 2250; 6: Tut
to elezioni 1979 - prolezioni ri
sultati e commenti sull'esito 
della consultazione « Filodi
retto »; 9,32: Il delitto di via 

d i la tamene; 12.45: Alto gra
dimento; 14: Trasmissioni re
gionali; 15: Qui radiodue: I 
due prigionieri; 17,15: Qui Ra
diodue • Congedo; 1750: Spe
ciale GR2; 17,50: Long play-
ing hit; 1853: A titolo speri
mentale; 19.50: Spailo X; 
22.05: Cori da tutto il mondo; 
2250: Cronaca elettorale. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, ! 

7.30, 8.45, 10.45, 12,45, 13.45, I 
18,45, 20,45, 23,55; I programmi j 
subiranno modifiche dalle 6 
ali* 13 per Informazioni • 

commenti sui risultati eletto
rali; 6: Preludio; 7: D con
certo del mattino; 7,50: Il 
concetto del mattino; 9: Il 
concerto del mattino; 10: Noi, 
voi, loro donna; 10,50: Mu
sica operistica; 11,50: Svoca-
bolando; 12,10: Long playing; 
13: Pomeriggio musicale; 
15.06: Cronaca elettorale; 
15.15: GR3 Cultura; 1550: Un 
certo discorso musica; 17: 
Esperienza fotografica; 1750: 
Spazio tre; 21: Appuntamen
to con la scienza; 2150: Pre
ludi e fughe; 22: Bigoncia: 
Le mie memorie; 23: Il Jazz. 
23,40: Il racconto di mei 
notte. -

1 
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è bello campeggiare 
TENDE • CARRELLI TENDA • ACCESSORI PER CAMPEGGIO 

PRESSO I MIGLIORI RIVENDITORI SPECIALIZZATI 

* 
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